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RIASSUNTO
Il Museo di Zoologia dell’Università di Modena e Reggio Emilia ha progettato un percorso espositivo tattile sulla 
biodiversità per rendere accessibile a tutti, e in particolare a persone con disabilità visiva, un nucleo collezionistico 
rappresentativo dei sette habitat individuati nel territorio modenese dalla Pianura Padana all’Appennino. Sono 
utilizzati per il percorso espositivo esemplari tassidermizzati di recente donazione per salvaguardare le collezioni 
storiche. È un percorso strutturato che mette a disposizione dei visitatori un libretto esplicativo che è stato tra-
dotto in Braille per le persone con disabilità visiva. La sperimentazione è stata effettuata con visite guidate per 
focus groups di persone con disabilità visiva che, accompagnate dalla narrazione dello zoologo mediatore, hanno 
partecipato con grande interesse. Per poter redigere linee guida manca ora un adeguato sistema di validazione 
che tenga conto della comprensibilità e della precisione per la descrizione degli esemplari zoologici, dell’efficacia, 
della durata della narrazione, della sua fluidità e scorrevolezza.
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ABSTRACT
Experiences of social inclusion in the Museum of Zoology of the Unimore Museum System: a tactile path on biodiversity

The Zoology Museum of the University of Modena and Reggio Emilia has planned a tactile exhibition path on biodiversity to make 
accessible to all, and in particular to people with visual disabilities, a collection nucleus representative of the seven habitats identified 
in the Modena area from the Po Valley to the Apennines. Recently donated taxidermized specimens are used for the exhibition path to 
safeguard the historical collections. It is a structured path that provides visitors with an explanatory booklet that has been translated 
into Braille for people with visual impairnents.
The experimentation was carried out with guided tours for focus groups of visually impaired people who, accompanied by the nar-
ration of the mediator zoologist, participated with great interest: in order to draw up guidelines there is now no adequate validation 
system that takes into account the comprehensibility and accuracy for the description of the zoological specimens, the effectiveness, 
the duration of the narration, its fluidity and smoothness.
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PREMESSA

Ogni museo dovrebbe essere “un luogo confortevole, 
accogliente e qualitativamente funzionale per qualsi-
asi tipologia di utenza, in modo da assicurare a tutti 
libero accesso agli spazi, all’informazione, alla comu-
nicazione e alle collezioni, nel pieno svolgimento del 
ruolo sociale al museo destinato”. Questa definizione, 
che è stata condivisa nel glossario che la Commissione 

Accessibilità dell’ICOM Italia, costituita nel 2007, ha 
realizzato con il coordinamento di Dario Scarpati, è 
seguita da indicazioni operative in ambito museale: 
“un museo accessibile apre le porte a qualsiasi tipo-
logia di utenza, ponendosi come obiettivo principale 
la fruizione dei propri spazi e delle proprie collezioni 
mediante percorsi strutturati senza barriere architet-
toniche e sensoriali e attività educative rivolte a tutti”. 
Il tema dell’accessibilità museale (Sandell et al., 2010) è 
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stato approfondito in maniera particolare in occasione 
di un meeting dal titolo “Talking about accessibility, 
inclusion, usability: a discussion for a new Internatio-
nal Committee” organizzato il 2 settembre 2019 all’in-
terno del programma ufficiale della 25a Conferenza 
Generale di ICOM (Kyoto, 1-7 settembre 2019) con 
l’obiettivo di valutare l’opportunità di creare un comi-
tato internazionale dedicato (v. sito web 1).
Il superamento delle barriere architettoniche, cogniti-
ve e sensoriali ha rappresentato negli ultimi anni uno 
degli interventi di maggiore spessore messi a frutto 
dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali, anche 
attraverso l’istituzione di una Commissione Ministe-
riale che nel 2008 ha pubblicato le Linee Guida per il 
superamento delle barriere architettoniche nei luoghi 
di interesse culturale (MiBAC, 2008). 

L’ACCESSIBILITÀ PER PERSONE 
CON DISABILITÀ VISIVA
Con l’emanazione della Legge 138/2001 l’Italia ha de-
cretato la classificazione del deficit visivo e ha ricono-
sciuto che esso non equivale unicamente alla mancanza 
totale della vista, né alla sua drastica riduzione, ma, al 
contrario, sono stati valutati gli effetti invalidanti di 
tale disabilità tenendo in considerazione la quantità di 
visus residuo e la percentuale del campo perimetrico 
disponibile. La normativa vigente, infatti, non ci dice 
nulla di nuovo in merito ai condizionamenti comporta-
mentali derivanti da tale patologia. È noto che la vista è 
l’organo che meglio veicola le informazioni provenienti 
dal mondo esterno, pertanto la disabilità visiva conge-
nita o contratta in tenera età restringe la sfera cognitiva 
del soggetto con tale disabilità privandolo delle oppor-
tunità derivanti da tale senso. La cecità interessa la sfe-
ra della comunicazione obbligando il cieco a ricorrere 
ad altri canali sensoriali. Gli altri sensi (tatto, udito e 
olfatto) hanno, tuttavia, un ruolo compensativo della 

vista e non la possono sostituire. Anche qualora il cieco 
o l’ipovedente possedessero le risorse intellettive e gli 
strumenti necessari per costruire e mantenere relazioni 
appaganti, tuttavia essi stessi si renderebbero conto 
che le loro modalità di comunicare non sono sempre 
facilmente condivise dai loro coetanei, provocando 
un senso di abbassamento di autostima e motivazione 
negli stessi. 
Per i motivi sopra riportati è molto importante, invece, 
favorire i percorsi di autonomia (anche spaziali) per i 
ragazzi con deficit visivo, accrescendo in loro la mo-
tivazione e l’autostima. Solo in questo modo, infatti, 
si aiuta l’adolescente con disabilità a frequentare con-
testi differenti rispetto a quelli familiari acquisendo 
una maggior autonomia e indipendenza. Per ottenere 
tale obiettivo, tuttavia, il soggetto con disabilità deve 
acquisire una propria identità integrando le proprie 
competenze con quelle degli altri. 
La normativa vigente impone di garantire a tutti i citta-
dini (compresi i soggetti con bisogni educativi speciali) 
pari opportunità di formazione, studio e accessibilità 
ai luoghi culturali. Oggi, pertanto, il soggetto con di-
sabilità deve avere la possibilità di essere incluso nella 
nostra società e poter condurre una vita, il più possibi-
le, uguale a quella di tutti gli altri. Per tale ragione oc-
corre garantire a tali soggetti pari opportunità e diritti, 
compresi quelli relativi a come trascorrere il proprio 
tempo libero, ad esempio potendo fruire dei luoghi 
culturali come i musei (Goffman, 1969; Bonfigliuoli & 
Pirelli, 2010). 
A tal proposito occorre ricordare l’articolo 9 della 
Convenzione ONU, firmata dal nostro Paese nel 2007 
e ratificata nel 2009, sui diritti delle persone con disa-
bilità, che sottolinea come per accessibilità si intenda 
quella caratteristica che rende uno spazio, un servizio 
o un prodotto utilizzabili da chiunque in modo auto-
nomo, sicuro e confortevole. L’articolo in particolare 
sottolinea la necessità di mettere in atto misure ap-

Fig. 1. Due immagini del percorso tattile allestito nella sala del Museo di Zoologia.
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propriate per assicurare l’accesso all’ambiente fisico, ai 
trasporti, all’informazione e alla comunicazione così 
come ai servizi offerti al pubblico. In tal senso, oggi, si 
fa riferimento alla progettazione universale (Universal 
Design).
A tutti è noto che il museo ha una funzione sociale 
assai importante, tuttavia, per svolgere tale ruolo, esso 
necessita di un confronto con la cittadinanza e soprat-
tutto è necessario che diventi sempre più inclusivo ri-
volgendosi a un pubblico sempre più ampio includendo 
anche i soggetti con disabilità che, purtroppo, vivono 
ancora oggi forme di emarginazione e discriminazione. 
Per tutti, infatti, andare al museo costituisce sicura-
mente un modo costruttivo e intelligente per impiegare 
il proprio tempo libero, per approfondire i propri studi 
e acquisire nuove conoscenze. 
Per ogni tipologia di bisogno educativo non esiste una 
singola risposta, ma si possono avere diverse soluzioni: 
la disabilità può essere uno stimolo per ripensare ai 
metodi di valutazione. Il successo di una visita museale, 
infatti, non sarà mai legato unicamente alle informa-
zioni apprese durante tale percorso formativo, ma sarà 
dovuto anche al benessere dell’utente, al rafforzamento 
delle sue competenze, al cambiamento che la visita 
genera in lui. Il museo inclusivo è un luogo che offre 
soluzioni per coinvolgere persone spesso ancora trop-
po isolate, emarginate e stigmatizzate dalla società.
Spesso all’interno dei musei mancano le scritte in Brail-
le che illustrano i reperti e gli oggetti esposti nelle 
vetrine delle sale (Levi, 2015), che non si possono nep-
pure toccare: sono ancora poche le realtà museali che 
si sono attrezzate per permettere a persone con deficit 
visivo di accedere ai percorsi di visita (Beretta, 2008). 
Interessante a tal proposito è la teoria della “estetica 
della tattilità” esposta da Grassini (2016).
In Italia esistono alcune esperienze museali che hanno 
cercato di rispondere positivamente alle esigenze sopra 
esposte. Il Museo Omero di Ancona è riconosciuto a 
livello internazionale come punto di riferimento per 
l’educazione all’arte per non vedenti e ipovedenti (v. 
sito web 2); altri esempi possono essere il Museo Tattile 
Anteros dell’Istituto Cavazza di Bologna (v. sito web 3) 
o il Museo Tattile di Varese (v. sito web 4).

L’ORGANIZZAZIONE DEL PERCORSO 
TATTILE NEL MUSEO DI ZOOLOGIA 
Numerose sono state le sollecitazioni che hanno sti-
molato l’organizzazione nel Museo di Zoologia e  
Anatomia comparata del Polo Museale dell’Università 
di Modena e Reggio Emilia di un percorso tattile in-
clusivo accessibile a tutti (Carpino et al., 2017; Hadley 
& McDonald 2018; Marconato et al., 2019), a partire 
dall’articolo 9 della Convenzione ONU sui diritti delle 
persone con disabilità che sottolinea come per accessi-
bilità si intenda quella caratteristica che rende uno spa-
zio, un servizio o un prodotto utilizzabili da chiunque 
in modo autonomo, sicuro e confortevole. Rilevante è 

quanto specificato nell’ambito VII “Rapporti del museo 
con il pubblico e relativi servizi” del decreto del Mi-
nistero per i Beni e le Attività Culturali del 10 maggio 
2001 “Atto di indirizzo sui criteri tecnico-scientifici e 
sugli standard di funzionamento e sviluppo dei musei” 
(art. 150, comma 6, del D.L. n. 112 del 1998) nel qua-
le, tra l’altro, si precisava per ogni museo l’obbligo di 
garantire al pubblico adeguati livelli per l’accesso agli 
spazi espositivi (v. sito web 5). Questo, oltre a essere 
stato ribadito nelle Linee Guida per il godimento del 
patrimonio museale dell’Emilia Romagna per le perso-
ne con disabilità (v. sito web 6), è stato evidenziato più 
volte nei LUQ (v. sito web 7), livelli uniformi di qualità, 
su cui si fonderà l’accreditamento nel Sistema Museale 
Nazionale istituito con decreto del Ministero dei Beni 
e delle Attività Culturali e del Turismo (n. 113/2018) (v. 
sito web 8). Nel livello I, Organizzazione, al punto 3, 
Struttura, si precisa che deve essere garantito l’accesso 
alle strutture alle categorie svantaggiate; nel livello II, 
Collezioni, si afferma che il museo deve garantire piena 
accessibilità fisica e intellettuale delle collezioni stesse; 
nel livello III, Comunicazione e rapporti con il terri-
torio, al punto 1.3, Comunicazione integrata nell’alle-
stimento, tra gli obiettivi di miglioramento si specifica 
che occorrono strumenti che facilitino l’accessibilità 
al patrimonio per persone con disabilità (Da Milano & 
Sciacchitano, 2015). Oltre al progetto “Vietato NON 
toccare” organizzato dall’Università di Siena (v. sito 
web 9), ulteriore sollecitazione si deve all’esperienza 
di “Descrivedendo” (v. sito web 10), un progetto cul-
turale per l’accessibilità e l’usabilità in campo artistico, 
innovativo e inclusivo, presentato in occasione della 
25a Conferenza Generale dell’ICOM (International 
Council of Museums) a Kyoto nel 2019 nell’ambito 
del citato seminario organizzato dall’ICOM Italia per 
proporre la costituzione di una commissione interna-
zionale dedicata all’accessibilità. 
Per progettare il percorso di visita si è deciso di in-
dividuare esemplari di animali che potessero essere 
particolarmente significativi conservati nel Museo di 
Zoologia e Anatomia comparata, museo ottocentesco 
di accumulo nel quale una grande quantità di animali 
è collocata nelle vetrine appositamente realizzate per 
il Museo nella prima metà dell’Ottocento (Ansaloni 
et al., 2007).
La prima fase del progetto è stata dedicata alla scelta 
e alla descrizione del contesto culturale del percorso: 
è stato individuato come tema generale quello della 
biodiversità nel territorio modenese, ritenendo che 
iniziative legate a essa, per conoscerla sempre meglio, 
possano essere un utile stimolo per la sua salvaguardia 
e per quella dell’ambiente, tema di grandissima rilevan-
za oltre che di pressante attualità. 
Questo tema era già stato positivamente sperimentato 
dal Museo di Zoologia in due mostre estive nella Roc-
ca di Sestola (Modena): “Biodiversità bella e fragile. 
Riscopriamola intorno a noi”, nel 2018, e “Riconoscere 
la biodiversità del territorio modenese”, nel 2019. 
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In entrambe le mostre i vari habitat del territorio mo-
denese, dalla pianura al crinale appenninico, hanno 
costituito i contesti ambientali in cui sono stati inseriti 
animali tassidermizzati recentemente acquisiti dal Mu-
seo di Zoologia. Recuperando la positiva esperienza 
delle mostre di Sestola sono stati individuati sette ha-
bitat in cui inserire animali per il percorso tattile. Per il 
crinale appenninico, la parte più alta del territorio mo-
denese caratterizzata da vegetazione bassa a causa del 
clima rigido, è stata individuata una marmotta, animale 
che lo caratterizza. Per la faggeta, che domina i boschi 
più alti dell’Appennino modenese grazie alla tempera-
tura fresca e all’aria umida percepita sotto le fronde 
dei faggi, sono stati scelti due animali come il lupo e 
il cervo ai quali, tra gli altri, l’habitat offre un rifugio 
essenziale durante i mesi estivi. Per la foresta montana, 
compresa tra la faggeta e il bosco pedecollinare, che, 
con la sua grande varietà di ambienti, rappresenta il più 
alto grado di biodiversità del territorio modenese, sono 
stati individuati un capriolo, un cinghiale, una donnola, 
uno scoiattolo, una faina, una martora, un tasso, una 
volpe e un istrice, un gatto selvatico e una beccac-
cia. Per l’habitat di pianura, quello che ha risentito 
maggiormente delle attività umane, che si caratterizza 
per ampie distese aperte e coltivate, nuclei rurali, aree 
densamente abitate e centri industriali e dove l’antro-
pizzazione, che ha quasi distrutto l’antico habitat di 
foresta, ha creato una varietà di ambienti (siepi, aree 
coltivate, frutteti, piccole aree boschive, parchi) che 
ospitano una inaspettata biodiversità, sono stati scelti 
una gazza, un fagiano, una tartaruga, e insetti stecco 
vivi. Per le zone umide e quelle lungo i fiumi e i tor-
renti, dove abbondano gli invertebrati e numerosi uc-
celli acquatici come aironi, nitticore, martin pescatore, 
germani, diverse specie di anatre e di limicoli e dove, 
strettamente legati all’acqua, oltre alla fauna ittica, si 
trovano diversi anfibi come rane, raganelle e rospi, è 
stato scelto un germano. Dei torrenti montani, ambien-
ti molto selettivi e severi, sono state illustrate attraver-
so immagini le comunità animali e vegetali che vi sono 
insediate, molto specializzate e ricche di biodiversità 
ma molto vulnerabili e che ospitano pesci e numerosi 
anfibi, tra cui la salamandra pezzata e la salamandrina 
dagli occhiali, e tra gli uccelli il merlo acquaiolo la cui 
presenza è rilevante.
Gli animali sono stati scelti in base alle loro caratte-
ristiche morfologiche per consentire di mettere in 
evidenza, nel percorso di visita, l’importanza della 
stretta relazione che intercorre tra forma e funzione, 
confrontando ad esempio i becchi di diversi esemplari, 
le differenze fra la dentatura di carnivori ed erbivori, 
tra zampe adatte a scavare o ad arrampicarsi o a cor-
rere o ad afferrare e fra le piume, le penne e le diverse 
tipologie di pelliccia. 
Gli esemplari tassidermizzati sono stati collocati nella 
sala contigua all’ingresso del Museo di Zoologia su di 
un grande tavolo per attivare un percorso accessibile a 
tutti i visitatori, per avvicinarli a una nuova esperienza 

sensoriale che potesse consentire non solo di vedere 
da vicino gli animali ma anche di toccarli (fig. 1), in 
un museo in cui, come di solito accade, gli esemplari 
esposti sono visibili solo al di là dei vetri delle vetrine.
Gli animali sono stati descritti e contestualizzati negli 
ambienti di provenienza per mezzo di pannelli esplica-
tivi che corredano il percorso. Per rendere più agevole 
la visita i pannelli sono stati sintetizzati in un libretto 
guida che riporta il titolo del percorso espositivo: “Sal-
viamo l’ambiente. Toccare la biodiversità del territorio 
modenese. Percorso tattile per non vedenti e ipove-
denti” (fig. 2). Nei testi, in cui si è prestata attenzione 
all’utilizzo di un linguaggio comprensibile anche per 
chi non ha una specifica formazione zoologica, ven-
gono descritti i sette habitat e ciascuno degli animali 
scelti, individuando per ciascuno tre elementi fonda-
mentali: 1) le nozioni di base, ovvero le caratteristiche 
fondamentali, dimensioni, età, postura, testa, corpo, 
zampe; 2) quanto l’animale si avvicina alla realtà visiva 
ovvero precisazioni su come è stato posizionato dal 
tassidermista, da quali componenti naturali e artificiali 
è costituito e quali trattamenti ha avuto; 3) l’habitat 
in cui vive, la sua biologia ed ecologia per favorire la 
conoscenza, l’educazione e la salvaguardia della bio-
diversità.

Fig. 2. Il libretto e la traduzione in Braille.
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IL PERCORSO TATTILE GUIDATO 
DEDICATO A PERSONE 
CON DISABILITÀ VISIVA
Come si legge nella “Relazione del ministro della Sa-
lute sullo stato di attuazione delle politiche inerenti 
la prevenzione della cecità, l’educazione e la riabili-
tazione visiva (Legge 284/97)” del 28 dicembre 2018 
(Ministero della Salute, 2018), secondo le ultime stime 
dell’Organizzazione Mondiale della Sanità su cecità e 
ipovisione, Vision impairment and blindness, WHO, 
Fact Sheet, October 2017, pubblicate in occasione della 
“Giornata mondiale della vista”, nel mondo sono 36 mi-
lioni i non vedenti e 217 milioni gli ipovedenti moderati 
o gravi, su una popolazione di 7,3 miliardi di persone. 
Si stima, inoltre, che 253 milioni di persone vivano 
con problemi alla vista. Si fa riferimento anche ai dati 
di uno studio pubblicato sulla rivista The Lancet, se-
condo il quale il trend del numero dei ciechi e degli 
ipovedenti è in aumento. In Italia sono 326.000 i ciechi 
e 1,5 milioni gli ipovedenti. Gli ipovedenti, in partico-
lare, soffrono di patologie oculari che, pur lasciando 
un residuo visivo, limitano fortemente l’autonomia: in 
molti casi tuttavia le persone conservano la memoria 

delle immagini viste o prima che la vista iniziasse a 
ridursi o prima che fosse completamente persa.
Con la convinzione che con strategie adatte sia pos-
sibile ridurre le barriere percettive, permettendo a 
un sempre maggior numero di persone di godere 
dell’emozione che deriva dall’esperienza culturale, si 
è deciso che il percorso tattile sulla biodiversità nel 
territorio modenese, messo a disposizione di tutti i vi-
sitatori e utile anche per laboratori didattici per ragaz-
zi (Bongi, 2002; Caldin, 2006; Di Cesare, 2009; Cal-
din et al., 2016), fosse anche specificamente dedicato 
a persone con disabilità visiva (Vaccari & Bragagnolo, 
2016; Hayhoe, 2017) mettendo a loro disposizione 
esemplari tassidermizzati anziché riproduzioni tattili 
o a bassorilievo, come per lo più avviene nei musei. 
L’utilizzo di animali tassidermizzati può infatti aiuta-
re le persone affette da disabilità visiva a sviluppare 
le proprie potenzialità grazie alla percezione aptica, 
il processo di riconoscimento degli oggetti attraver-
so il tatto, combinando la percezione tattile derivata 
dall’esplorazione delle diverse superfici pelose degli 
animali (viene letta la conformazione e la ruvidezza o 
morbidezza del pelame) e la propriocezione, che de-
riva dalla posizione della mano rispetto a come viene 
esaminato ogni animale.
La terza fase del progetto è stata dedicata all’orga-
nizzazione del percorso per non vedenti e ipovedenti 
(Cioppi 2008a, 2008b) e ha preso l’avvio dalle inte-
ressanti osservazioni emerse nel corso di riunioni con 
i colleghi dell’Ufficio Accoglienza Studenti Disabili 
e con DSA e con il presidente della sezione provin-
ciale di Modena dell’Unione Italiana dei Ciechi e de-
gli Ipovedenti e con insegnanti di sostegno segnalati 
dall’Ufficio Scolastico provinciale, che hanno consen-
tito, in considerazione dell’innovatività del progetto 
per un museo di zoologia, di definire alcuni step me-
todologici per la sua realizzazione. Con loro e con 
lo zoologo mediatore ha preso avvio il primo step 
che ha riguardato la condivisione dei testi del libretto 
esplicativo, che è stato tradotto in Braille per metterlo 
a disposizione dei non vedenti e degli ipovedenti, sia 
di quelli partecipanti a focus groups che sarebbero 
stati organizzati, sia di coloro che avrebbero visitato 
l’esposizione in maniera autonoma. Il secondo step 
è stato l’organizzazione dei focus groups con i quali 
sperimentare il percorso di visita. Successivamente, il 
terzo step si è concretizzato nelle visite guidate con 
i due focus groups durante le quali è stata fondamen-
tale la mediazione diretta dello zoologo responsabile 
delle collezioni del Museo che ha assunto il ruolo di 
descrittore. 
Il coinvolgimento dei visitatori con disabilità visive, 
seduti attorno al tavolo su cui sono stati posizionati gli 
animali (fig. 3), è stato effettuato prima di tutto attra-
verso un racconto e un dialogo con il descrittore, con 
la convinzione che la parola sia uno strumento molto 
efficace e flessibile per un impiego assistivo nei con-
fronti di molte disabilità, non solo di quella legata alla 

Fig. 3. Un focus group assiste alla visita 

guidata al percorso tattile.
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visione. La mediazione umana infatti può arricchire il 
racconto con elementi emotivi ed evocativi in grado 
di coinvolgere il pubblico in modo empatico e favorire 
la sua partecipazione, in particolare se il mediatore 
è adeguatamente addestrato e dotato della sensibili-
tà e capacità di mettersi in relazione con i visitatori, 
ognuno dei quali è diverso e ha diversa qualità fisica e 
cognitiva (Salmon, 2008; Gootschall, 2014). 
La narrazione dello zoologo mediatore ha preso avvio 
introducendo il tema generale del percorso: la biodi-
versità, la varietà incredibile di organismi piccolissimi 
come batteri e protozoi, funghi, piante e animali tutti 
interconnessi tra loro che popolano il nostro territo-
rio. Successivamente sono stati messi a disposizione 
di ciascuno dei partecipanti gli animali tassidermizzati 
perché potessero essere accuratamente toccati mentre 
venivano descritti a uno a uno per farne rilevare le 
caratteristiche fondamentali con la stessa metodolo-
gia con cui erano stati descritti nel libretto in Braille 
messo a disposizione per seguire, per ciascun anima-
le, il racconto dello zoologo. Sono state così messe a 
confronto, diventando oggetto di discussione, le sen-
sazioni tattili provate dai partecipanti, le descrizioni 
fornite dallo zoologo e quelle trovate sul libretto in 
Braille, per associare ciò che si stava toccando non 
solo alla pura realtà fisica dell’animale ma soprattutto 
alla sua forma e funzione. Questo è un aspetto molto 
importante perché permette di acquisire conoscenze 
e informazioni utili a comprendere non solo l’anatomia 
degli animali messi a disposizione nel percorso tattile 
ma anche quella di animali che i visitatori potranno 
toccare nel corso delle loro esperienze future. 
Il quarto step è stato la raccolta, attraverso un questio-
nario, delle osservazioni dei due focus groups, utili per 
l’organizzazione dei prossimi percorsi.

CONCLUSIONI
La raccolta delle osservazioni emerse nei focus groups 
ha l’obiettivo di attivare, in collaborazione con l’Uf-
ficio Accoglienza Studenti Disabili e con DSA, con 
la sezione provinciale di Modena dell’Unione Italiana 
dei Ciechi e degli Ipovedenti e con alcuni insegnanti 
di sostegno, un sistema di validazione che potrebbe 
essere un’utile conclusione del percorso di visita in 
particolare per elaborare una bozza di linee guida per 
percorsi tattili per non vedenti e ipovedenti per i Musei 
di Zoologia. Per la validazione del percorso di visita, 
che dovrebbe essere affidata a una persona apposita-
mente individuata con l’incarico di validatore, occor-
rerà definire alcuni criteri che dovranno tenere conto 
dell’efficacia della durata della narrazione, della sua 
fluidità e scorrevolezza, della comprensibilità e delle 
modalità descrittive degli esemplari zoologici.
Da ultimo, la revisione dei percorsi di visita del Museo 
di Zoologia, necessaria per coinvolgere un numero 
sempre maggiore di persone, ha portato alla realizza-
zione di un percorso di visita tattile che può rimanere 

in esposizione permanente per offrire la possibilità, ai 
visitatori normodotati e a quelli con disabilità visiva, di 
sperimentare un approccio diretto con animali del ter-
ritorio modenese sia autonomamente, grazie ai libretti 
guida tradotti anche in Braille, sia con visite guidate. 
A seguito della recente pandemia da Covid-19 saranno 
necessari turni con un numero contingentato di visi-
tatori: questo nuovo approccio ai musei potrà rendere 
l’esperienza più costruttiva e coinvolgente. Occorrerà 
procedere a una necessaria e attenta sanificazione degli 
esemplari che non ne comprometta lo stato di con-
servazione: riferimento fondamentale a tale proposito 
possono essere le indicazioni fornite dalla Smithsonian 
Cultural Rescue Initiative (v. sito web 11) o dal Natio-
nal Center for Preservation Technology and Training 
dell’Università Statale della Louisiana (v. sito web 12) 
o dal Canadian Conservation Institute (v. sito web 13).
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